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Nuova frenetica giornata d'indagini: sentite per ore 
le due ragazze che lavorano nella villa della nobildonna 
Il magistrato sospetta che stiano coprendo qualcuno 
Sono state rilasciate, ma devono «rimanere a disposizione» 

Sotto torchio le domestiche filippine 
Interrogatori maratona ma dell'assassino nemmeno l'ombra 
Gli inquirenti hanno messo sotto torchio le due do­
mestiche filippine, Violeta e Rupe, che lavorano nel­
la villa dell'Odiata: erano in casa quando la contes­
sa Alberica Filo della Torre è stata assassinata e - ri­
tengono - qualcosa devono averla vista. Si sospetta 
che le due donne stiano coprendo qualcuno. Lun­
ghe ore di interrogatorio anche per 1 ex-domestico 
Manuel Wiston il cui alibi «fa acqua». 

ADRIANA TBMCO 

••ROMA. tUnconsiglio?Non 
fidatevi troppo dei filippini». 
Un sorriso stanco. Il carabinie­
re al seguito dei funzionari che 
stanno seguendo le indagini 
sulla morte della contessa Al­
berica Filo della Torre, non ag­
giunge altro. Ha passato la do­
menica ancora una volta all'in­
terno della villa all'Olgiata, do­
ve il magistrato Cesare Martel­
lino e il colonnello Renato VI-
tagliano, che seguono le 
indagini sul caso, hanno pian­
tato il loro quartier generale. 
Ieri è stata ancora una giornata 

di accertamenti, di sopralluo­
ghi, di riscontri incrociati. Qua­
li sono le novità? 

Nelle ultime ore si è cercato 
di chiarire la posizione delle 
due domestiche filippine, Vio­
leta e Rupe, e della baby-sitter 
Melanie. Le due domestiche 
sono state interrogate sabato 
per quasi dicci ore. e di nuovo 
ieri. Loro erano all'interno del­
la casa quando Alberica è sta­
ta assassinata. Tra le 8,40 e le 
9,10. E qualcosa devono aver 
visto. 

Un'ipotesi che prende sem­

pre più piede, è quella che le 
due domestiche stiano co­
prendo qualcuno. Certo non i 
due amici filippini che sovente 
frequentavano la villa quando i 
coniugi Mattei erano fuori: 
hanno un alibi di ferro. 

Forse coprono lo stesso 
Winston Manuel, il domestico 
filippino licenziato dai Mattei 
ad aprile dopo due mesi dalla 
sua assunzione. Era loro ami­
co, e non mancava a una sola 
delle feste che venivano rego­
larmente organizzate nella vil­
la in assenza dei Mattei. «Il ra­
gazzo - è stato detto da uno 
degli inquirenti - ha un alibi 
che fa acqua da tutte le parti. 
Anzi, no... diciamo che ha pro­
prio un buco nel suo alibi». Per 
questo anche ieri notte e stato 
ascoltato un'altra volta. Se 6 
vero che ha continuato a fre­
quentare la villa anche dopo il 
suo licenziamento, forse, riten­
gono gli investigatori, qualcosa 
in più da dire ce l'ha. 

Insomma, c'è un gruppetto 
dei filippini sotto torchio. Il 

magistrato e convinto che da 
qualcuno di loro possa uscire 
fuori una traccia, un elemento 
significativo per dare la svolta 
definitiva alle indagini. E ci tie­
ne cosi tanto alla loro testimo­
nianza che, per non perdere il 
significato di una sola parola 
di quello che dicono, sta utiliz­
zando un interprete filippino e 
uno inglese. 

Tutte le persone sospettate, 
comunque, hanno ricevuto 
l'ordine di 'rimanere a disposi­
zione» e di non allontanarsi 
dalla zona. Pud essere un se­
gnale: gli investigatori promet­
tono che nelle prossimo ore 
•abbiamo intenzione di inter­
rogare di meno e agire di più». 
Inoltre, è stato disposto un 
nuovo controllo sul tabulati 
delle persone entrate e uscite 
la mattina del delitto dai due 
ingressi nord e sud del centro 
residenziale. E sempre per 
quanto riguarda le indagini 
tecniche, UCIs (Centro investi­
gativo scientifico dei carabi­
nieri) sta cercando di rilevare 
le impronte digitali da un grup­

po di macchie di sangue la-
scale dall'assassino durante la 
fuga lungo le pareti della scala 
interna della villa che, dal pri­
mo piano dove si trova la ca­
mera del delitto, conduce al 
piano terra. Quello delle im­
pronte digitali e un capitolo 
importante, e potrebbe aprirsi 
anche oggi. 

Alcune tracce appartengo­
no alla donna uccisa, ma altre 
potrebbero appartenere all'o­
micida. Chi ha ucciso la con­
tessa, è stato stabilito, pnma 
l'.'ia colpita con uno zoccolo 
sulla fronte facendole sbattere 
la testa contro una parete, poi 
l'ia strangolata. Quindi in si­
lenzio si e dileguato chiuden­
dosi dietro la porta a chiave. 
Possibile che nessuno abbia vi­
sto? 

Dalla «rosa» delle persone 
ciie avrebbero qualcosa da di-
f sul delitto, anche la baby-sit-
•er inglese Melanie Nieunia-
c ie, non e mai uscita. Sembra 
psrò che quella mattina la ra-
g izza, proprio nella mezz'ora 

cruciale, stesse sotto la doccia, 
tanfo che ad accudire Domini­
la e Manfredi, i figli dei Mattei, 
era dovuta scendere la stessa 
Alberica: il tostapane non fun­
zionava. 

Le indagini non si spostano 
dalla villa. Anche se gli investi­
gatori non lo ammettono espli­
citamente il bandolo della ma­
tassa 6 qui. Qualcuno dice che 
il filo conduttore si allaccia al 
sospetto che l'aggressore della 
contessa sia entrato indistur­
bato nella villa, sia stato sor­
preso nella stanza da letto e 
abbia reagito. Addirittura, po­
trebbe essere stato qualcuno 
che quella notte è rimasto a 
dormire nella villa. Secondo 
Martellino, questa ipotesi, in­
sieme a quella del delitto pas­
sionale, sono comunque ipo­
tesi deboli. 

Chi ha ucciso, dunque, lo ha 
fatto per vendetta? «Tutto è 
possibile, tutto e il contrario di 
tutto», afferma sconsolato un 
carabiniere. Gli inquirenti al 
momento non tralasciano nul­
la. La posizione di Roberto Ia­

cono e della madre Franca Se-
nepa, la donna che accudiva i 
due figlioli di Alberica durante 
i compiti, viene seguita ancora 
con attenzione. Il ragazzo, tos­
sicodipendente, conosce bene 
l'inglese e sa anche come è fat­
ta la villa poiché qualche volta 
aveva accompagnato la mam­
ma. Ma è proprio quest'ultima 
a fornire un alibi al figlio: «Ro­
berto era con me, quando e 
stata uccisa la contessa». 

E veniamo al capitolo delle 
pillole: sono tre, due capsule e 
una pasticca, tutte ritrovate 
sulle scale coperte di moquet­
te verde, di fronte alla stanza 
da letto dove la nobildonna è 
stata uccisa. La pasticca è un 
rinforzante vitaminico al ferro, 
ma si può dire con certezza 
che a perderlo non è stata la 
contessa. Assumeva vitamine, 
Alberica Filo della Torre, però 
non di quel tipo. Per quanto ri­
guarda le capsule, invece, i ri­
sultati delle analisi non sono 
ancora pronti. Bisogna aspet­
tare questa mattina. 

Tra i «casi» irrisolti della capitale 
quello del massacro di Montesacro 
Molte le storie di delitti impuniti. Senza l'arresto dei 
colpevoli. Come accadde in un caso del 1987. A Ro­
ma, quartiere Giardino. Una mattina, un giovane en­
trò in casa di un professore e uccise suo figlio di 12 
anni, ferendo gravemente la sorellina è la moglie. 
Inutile l'identikit dell'omicida, E in<Mtte#ttre la pista 
che seguirono gli investigatori: la vendétta di un ex 
studente. 

Fiorella Baroncelli, moglie del professore Aprile. In basso, la villa dell'Olgiata 

•H ROMA. «Ma è un matta­
toio...», riuscì a dire 11 funzio­
nario della Mobile. Poi vomi­
tò. C'era sangue sulle pareti, 
sangue sulle porte. E di san­
gue s'erano sporcate le scarpe 
di tutti gli investigatori che 
erano entrati nell'apparta­
mento della famiglia Aprile, al 
piano terra di via Levanna 35, 
quartiere Giardino, un posto 
tranquillo. Fino alle 8,30 di 
quel mattino, 24 febbraio del 
1987, un martedì. Quando 
qualcuno suona alla porta. 

E' un ragazzo. Un tipo alto, 
magro, pallidissimo, con la 
montatura degli occhiali di 
metallo, con i capelli castani 
tagliati a spazzola. L'identikit 
di un assassino. Che entra e 
massacra. Pugnala e uccide il 
piccolo Cristiano, di 12 anni. 

Buca il polmone della sorelli­
na Giada, di 14. Sgozza la ma­
dre Fiorella, di 39. Tre minuti 
con il pugnale in pugno, poi 
fugge. Lascia un morto e due 
feriti gravissimi in un lago di 
sangue. All'improvviso, una 
mattina. Ma perchè? 

Non si saprà mai. Ci saran­
no solo ipotesi, titoli di giorna­
li, piste dritte che poi diventa­
no storte. 

Il capo della famiglia è Va­
lerio Aprile, insegna elettroni­
ca all'istituto tecnico Galileo 
Galilei, ed è scampato al pu­
gnale dell'assassino con il fi­
glio maggiore Patrizio. Agli in­
vestigatori viene in mente: •Se 
la descrizione dell'omicida 
fatta dalla signora Fìorellei è 
giusta... magari, se è proprio 
un tipo cosi giovane, potreb­

be anche essere un ex studen­
te. .». La vendetta di un ex stu­
dente. Sembra la svolta giusta 
nelle indagini. 
. Nell'appartamento non 

manca nulla. Quindi l'assassi­
no non ha aggredito a scopo 
di rapina. E non solo: l'ipotesi 
del folle che colpisce e fugge, 
regge poco: perchè ha deciso 
di colpire porprio in quell'ap­
partamento? In preda a raptus 
si può entrare in un cancello e 
suonare a una porta? Gli 
«!i,perti dicono di no, un uomo 
in preda a raptus non si sareb­
be mai comportato cosi. Tut­
tavia, per non lasciare nulla di 
intentato, meticolosi controlli 

vengono effettuati presso le 
Usi, i Sat e tutti i centri di igie­
ne mentale. Ma non saltano 
fuori indizi di rilievo. 

Per giorni, gli investigatori 
interrogano studenti ed ex 
studenti del professor Aprile. 
In questura esaminano i voti 
che ha dato, negli ultimi anni, 
il professore. Molti i voti bassi. 
Molti i rimandati. Moltissimi i 
bocciati. Ne viene fuori un ri­
tratto di insegnante austero, 
severo, scontroso. Sembrano 
tracce giuste per continuare 
sulla pista della vendetta di un 
ex studente. Ma certo, si riflet­
te, a decidere un massacro, 
dev'essere comunque stato 
uno studente dotato, almeno, 

Pochi o molti i delitti perfetti? 
Mille sfumature, nessuna certezza 
Sono tanti o pochi i delitti impuniti, con l'assassino 
che svanisce per sempre? Tra giudici, avvocati e for­
ze dell'ordine, un balletto di cifre e opinioni in cui 
ognuno la pensa a modo suo. Pareri differenti an­
che sulla regola delle «cruciali prime 48 ore». E sul 
caso dell'Olgiata, l'opinione del penalista Nino Ma-
razzita: «Mi pare che facciano più spettacolo per i 
giornalisti che indagini...». 

AUnSANORA BADUBL 

• • ROMA Forse l'assassino 
non ha neppure fatto tutte le 
mosse giuste: ha macchiato di 
sangue una parete, perso qual­
cosa di suo sulla scena del de­
litto, e non ha un alibi per l'ora 
in cui ha ucciso. Ma riesce lo 
stesso a sparile nel nulla. Casi 
del genere, secondo carabi­
nieri, polizia ed alcuni avvoca­
ti, sono rari. Secondo altri av­
vocati e giudici, invece, sono la 
regola. Perche non vengono 
mai individuati, ma anche per­
chè a volte, anche se arrivano 
sul banco degli imputati, rie­
scono a lasciare liberi l'aula 
del processo: le prove raccolte 
a loro carico non erano suffi­
cienti. 

•La percentuqlc di casi non 
risolti? Non posso citarle la ci­
fra esatta a memoria, però è al­
ta, molto alta». Secondo il giu­
dice Luigi Marini, pubblico mi­

nistero a Torino, il delitto im­
punito esiste. «Ho un'esperien­
za troppo varia per essere dav­
vero preciso, però le posso 
dire che nei casi di omicidio 
con un movente passionale o 
comunque familiare, il colpe­
vole viene quasi sempre sco­
perto. Più incerto l'esito nei ca­
si a sfondo sessuale. Se ad 
esempio l'omicida è un ma­
niaco, un folle, spesso non lo 
si trova. Ci sono stati casi del 
genere anche a Torino. Negli 
omicidi per rapina o dovuti ad 
un regolamento di conti, poi, 
spesso non si arriva alla con­
danna. 1 casi come quello dcl-
KOIgiala? Sono davvero rari. 
Ma spesso per risolverli ci vuo­
le tempo, lo non sono d'accor­
do con la teoria delle 48 ore1 

non e«vcro che o si scopre 
qualcosa subito o non sr trova 
mai più il colpevole. Dipende. 

A volte, proprio il tempo che 
passa può essere d'aiuto». 

La pensa cosi anche Anto­
nio De Vita, avvocato di Pietri-
no Vanacore, il portiere prima 
accusato per la morte di Simo­
netta Cesaroni, uccisa lo scor­
so agosto in via Poma, e poi 
scagionato. «Nell'arco di qua-
rantott'ore si scopre solo lo 
sciocco, non il criminale. La 
teona del "subito o mai più" è 
vera solo alcune volte. In ogni 
caso, nella mia esperienza, i 
delitti irrisolti sono pochi. Piut­
tosto ho assistito a degli errori 
giudiziari, con innocenti con­
dannati o colpevoli assolti per 
insufficienza di prove. Caso in 
cui si ha un'ottima occasione 
per riflettere sul metodo delle 
indagini e felicitarsi comun­
que, perchè, anche se c'è un 
omicida libero, si tratta lo stes­
so di una vittoria della giusti­
zia. Di un punto da cui ripartire 
per rivedere un metodo evi­
dentemente imperfetto». 

Diversa l'opinione dell'avvo­
cato Nino Marazzita. «La rego­
la purtroppo è l'impuniti. Ed 
anche questa volta, mi sembra 
che gli inquirenti stiano ripe­
tendo gli stessi errori commes­
si a via Poma. Passano le pri­
me, preziosissime giornate a 
parlare con la stampa e le tele­
visioni, tirando fuori dal cap­
pello "rivelazioni" e "rose di 

colpevoli" che cambiano verti­
ginosamente di ora in ora. Che 
le devo dire, una volta mi pare­
vano più seri. E mi sembra an­
che che i vecchi metodi, con i 
"confidenti" allertati, ad esem­
pio, funzionavano meglio. Par­
lo di vent'anni fa. Allora i delitti 
irrisolti erano circa la metà di 
quelli commessi. Adesso sono 
molti di più, nonostante i nuovi 
metodi, i computer, il Dna... 
Certo, erano anche casi più 

' semplici, e non esistevano le 
grandi metropoli di oggi, dove 
l'assassino sfugge più facil­
mente. A New York, ormai, gli 
omicidi impuniti sono il 65%. 
Da noi, credo siano il 70-7;>%. 
Quanto a casi come l'Olgiata e 
via Poma, in realta non sono 
molto difficili. Ci vorrebbero 
solo più tempestività e mig-
giore concentrazione da parte 
delle forze dell'ordine e del 
magistrato. Meno trionfalismo 
e spettacolo, insomma, e ,>iù 
fatti. E poi, ogni volta che sento 
dire "stiamo valutando, se­
guendo un ventaglio di piste", 
mi corre un brivido lungo la 
schiena. La traduzione, spes­
so, è una sola: stanno facendo 
di tutto in maniera dispersila, 
senza ragionare». 

Secondo i funzionari della 
squadra mobile di una grande 
città italiana, invece, il delitto 
perfetto non esiste. E citano 

di particolari dosi di rancore. 
E uno studente cosi, non si 
trova. 

E ancora: se davvero è un 
ex studente e, come dice J'i-
dentiklt, ha un'età compresa 
tra i 18 e i 20 anni, con tutta 
probabilità-vivrà in casa. Do­
ve? E soprattutto, con chi? Chi 
non si è accorto dei suoi indu­
menti imbrattati di sangue? 
Quale mamma non si è accor­
ta di simili, terribili indizi? Gli 
Investigatori vanno davanti le 
telecamere dei telegiornali e 
lanciano una specie di appel­
lo. «E' un pericolo per tutti...». 
L'impressione, per qualche 
ora, è che gli investigatori so­
spettino la presenza di qual­
che testimone. Qualcuno che 
abbia magari visto l'omicida 
fuggire. Ci prova anche una 
trasmissione televisiva: rico­
struiscono la scena del delitto, 
muovono sospetti, dubbi, per­
plessità. Ma arrivano telefona­
te senza la verità. 

L'unica verità, dopo oltre 
quattro anni, è che certi delitti 
o si risolvono nelle prime qua­
rantotto ore, o non si risolvo­
no più. Una buona regola per 
chi ha ucciso in via Levanna, 
in via Poma. E, finora, è buona 
anche per chi ha ucciso all'Ol­
giata. 

Lo stabile di Via PDma, dove fu uccisa Simonetta Cedroni 

Roma, storia 
di quattro omicidi 
avvolti nel mistero 
• • ROMA Via l'orna e non 
solo. Sfogliando le cronache 
dei giornali degli ultimi sette 
anni, almeno quattro deli Iti so­
no ancora avvolti nel mistero. 
Il 24 ottobre del 1984, Renata 
Moscatelli, 69 anni, viene assa­
lita mentre è sola ne Ile sua abi­
tazione in via Poma. 1/5 stesso 
edificio dove, sei anni dopo, 
venne assassinata Simonetta 
Cesaroni. Il cadavere venne ri­
trovato dalla sore la della vitti­
ma, Adriana Thcodol', che da 
tempo cercava di mettersi in 
contatto con lei. l'anziana si­
gnora fu prima stordita con 
una bottigliata sulla tempia e 
poi strangolata, L'autopsia sta­
bili che la donna era stata sel­
vaggiamente picchiata. Nel­
l'appartamento della vittima 
era tutto in ordine, l'assassino 
rovistò solo in elicimi portari­
tratti. Anche allora si ipotizzo: 
ladri o amici? L'interro .jativo ri­
mase senza risposai. Via anche 
in questo caso, è e erto, la don­
na conosceva il suo carnefice. 
La serratura della porta d'In­
gresso dell'appartamento non 
era stata forzata. 

La notte tra il 23 e il 24 giu­
gno del 1986, In fotomodella 
sarda Elisabetta [li Leonardo, 
venne uccisa con sette coltel­
late nel suo appartamento in 
via dei Prefetti. La ragazza era 
riversa per terra nel salotto, 
con il volto riverso verso il pavi­
mento, a pochi metri dal diva­
no. Accanto al suo corpo, due 
coltelli da cucina. Une di que­
sti era sporco di sangue. La ca­
tenina d'oro che Elisabetta 
portava al collo era sotto pelle: 
segno che l'assassino aveva 
cercato di strangolarli e poi 
l'aveva finita con .ette colpi al 
torace. Anche Elisabetta cono­
sceva il suo assedino. Gli ha 

aperto la porta senza alcun ti­
more. !! suo passato di tossico­
dipendente indirizzò le indagi­
ni nello stretto entourage di 
persone ded.te all'uso di so­
stanze stupefacenti che fre­
quentavano Elisabetta. Il pnn-
cipale indiziato. Dimiln Buda, 
gionalista pubblicista compa­
gno della fotomodella, venne 
scagionato dopo poco tempo 
Ancora la notte tra il 23 e il 24 
giugno del 1986. \JO scenario, 
questa volta, sono le rovine 
etnische di Veio. Un giovane 
egiziano, Luciano Tarek Ilam, 
viene colpito da un proiettile 
calibro 38 che gli trapassa il 
cuore. La vittima studiava fe­
nomeni paranormali e si era 
recalo a Velo proprio per ca­
ptare energie magnetici ic Ja 
notte delle streghe. Insieme a 
lui, quella notte, c'era un inse­
gnante di scienze esperto di 
parapsicologia, Giuseppe Co­
sta. L'uomo interrogato, forni 
la sua versione. "Al buio sono 
apparse tre persone. Abbiamo 
sentito tre colpi di pistola, poi 
Luciano, calmissimo, mi dice 
che è stato colpito». 

7 agosto lf'90. In un appar­
tamento del quartiere l'rali una 
ragazza di 19 anni, Simonetta 
Cesaroni. viene barbaramente 
uccisa con 29 coltellate. Il cor­
po, nudo e perfettamente lava­
to, viere trovato dalla sorella e 
dal datore di lavoro della vitti­
ma in una stanza dell'ufhcio 
dove la ragazza si era recata 
per lavorare. L'assassino ha la­
sciato diverse tracce di sangue 
Dopo qualche giorno viene ar­
restato il portiere dello stabile. 
Pietrine) Vanacore Si crea la 
psicosi del mostro. L'uomo 
viene '«ragionalo dopo qual­
che mese. Del vero assassino 
nessuna traccia i" An Tu 

«Magari ammazzassero 
una contessa al giorno... » 

dati ben diversi. «L'anno scor­
so noi e i carabinieri abbiamo 
risolto 1*80% degli omicidi. I più 
facili sono i delitti passionali o 
familiari, mentre sono più diffi­
cili quelli della malavita. A vol­
te, comunque, bisogna avere 
la pazienza di seguire un caso 
per anni. Prima o poi. qualcu­
no si pente e confessa». 

Ma, arrivato in tribunale, co­
me' dice anche l'avvocato De 
Vita, il colpevole ne può uscire 
assolto. Lo conferma il giudice 
Gancarlo Caselli, presidente 
di corte d'Assise. «C'è molta 
differenza tra ipotesi di investi-
giuione, capi di imputazione e 
sentenze di condanna. Lei do­
vrebbe sentire i giudici popola­
ri. Ogni volta che manca una 
piena confessione del colpe-
vc le. ripetono tutti la sti>ssa co­
sa: "Come sembrava facile, da 
fu'in, ma come o difficile ades­
so giudicare davvero..."». 

Poca gente, ieri, è intervenuta alla presentazione di 
Sangue Blu, l'autobiografia di Olghina di Robilant. La 
nobiltà romana ha disertato l'incontro. La morte-! della 
contessa Filo della Torre non può non essere argo­
mento di conversazione: «L'Olgiata non è più cjuella di 
una volta, forse per questo succedono certe cose». Fra 
i vicini il clima non è dei più idilliaci: «Se ammazzasse­
ro una contessa al giorno ci farebbero un favore». 

MONICA RICCI-SAROENTINI 
• • ROMA Una domenica al­
l'Olgiata per presentare San­
gue Blu, I autobiografia di Ol­
ghina di Robilant, edita da 
Mondadori. Il clima non e dei 
più confortanti: i negozi chiusi, 
il caldo afoso, poca la gente. E 
nell'aria si respira ancora in­
quietudine per la morte della 
contessa Albenca Filo Iella 
Torre. La nobiltà roman.i ha 
disertato l'incontro. Fra i pre­
senti, una cinquantina molti 
olgiate-si, come amano definir­
si: «Noi non siamo romani, sia­
mo dell'Olgiata» dice Olghina 
con orgoglio, avvolta in un 
enorme camicione bluette ri­
coperto di grossi soli gialli. Pe­
rò l'Olgiata non e più quella di 
una volta e forse proprio per 
questo succedono certi fattac­
ci: «Siamo un po' nell'occhio 
del ciclone, hanno detto di noi 
un sacco di cose inesatte - af­
ferma Rosa Maria Giovagnoli 
La Gioiosa, una delle redattrici 
di Incontri, il periodico dell'Ol­

giata- non e vero che questo è 
un posto esclusivo, per soli 
Vip. Ormai ci sono le villette a 
schiera e i miniappartamenti 
da 30 metri quadrati. Forse è 
per questo che poi succedono 
certe cose. I controlli non pos­
sono essere severi quando qui 
dentro vivono ottomila perso­
ne». 

La presentazione di un libro 
sulla nobiltà, proprio a ridosso 
dell'omicidio di una contessa 
e proprio nel luogo in cui quel­
l'omicidio e stato compiuto, e 
sembrata a molti una strana 
coincidenza ed un gesto di 
cattivo gusto. Ma i promotori 
dell'iniziativa si difendono: «Ci 
hanno accusato di essere cini­
ci - dice Alessandra Marietti, 
ciie gestisce la libreria del cen­
tro commerciale dove ha luo­
go la presentazione- ma noi 
questa serata l'avevamo orga­
nizzata molto tempo fa, gli in­
viti erano già partiti, perché 

avremmo dovuto annullarla? 
Conoscevo di visti la contessa 
Alberica. era una donna tran­
quilla, spesso veniva j com­
prare dei libri. Di più ncn so di­
re, qui ognuno ha la sua pnva-
cy», Non ci sono petto 2orezzi, 
ipotesi sull'omicido7 «Cerio se 
ne parla, e un filo continuo di 
voci se ne sono d :tle di tutti i 
colon, dall'amante omoses­
suale, al domestico filippino». 

«La sua casa era un bunker -
dice Olghina di Re bilarit - Non 
conoscevo Albenca ma mi ero 
sempre domandai a come mai, 
in un posto tranquillo come 
questo, avessero installato tut­
te quelle misure (li sicurezza. 
Evidentemente lernevano 
qualcosa, penso che abbiano 
anche evaso alcune leggi del 
Consorzio pur di proteggersi». 
Altri non sono delio stesso pa­
rere, fra questi Pino Ricci, ex 
giornalista di Repubblica. «Ma 
no, era una casa come lutto le 
altre Cosa posso dire, non ce 

l'aspettavamo Certo ciui ci so­
no delle cose che non funzio­
nano. l'Olgiata 0 diventata 
un'altra cosa, lo Alberici la co­
noscevo da due e> tre anni, so­
no amico di un suo cugino, a 
volte sono anche andato ad al­
cuni dei suoi partv ma non so­
no riuscito o non ho voluto en­
trare nel giro» Ma che gente 
frequentava7 «Gente molto SII -
continua Ricci Un latto de! te­
nere non me I aspettavo, sono 
molto scosso Era una TAH<Ì/./..I 
innocua» «Scorso' lo non sono 
affatto dispiaciuto • interviene 
un conoscente di Olghina- an­
zi penso che se ammazzassero 
una cetntcssa al giorno e i fa­
rebbero un favore» Nella tran 
quilla Olgiata fra I vicini il eli 
ma non e dei più idilliaci, gli 
abitanti de'gli appartamenti 
non sopportano le abitudini di 
chi possiede la villa con «lardi 
no «Cucile lilciatrici (.inno 
tantissimo minore, per non 
parlare degli ninafliatori e dei 
cani da guardia» Mentre ihi 
ha lo spazio per fare feste esti­
ve sui bordi della piscina non 
tollera che qualcuno si lamenti 
per il rumare. Valgano per lutti 
le pardo che Olghina di Robi­
lant scrive, a proposito dell Ol-
giata, sulla rivinta Incontri - l*ri-
ma o poi accadrà l'rinia o poi 
due italiani si incontreranno a 
New York e si abbracceranno 
gridando "Sei anche tu del­
l'Olgiata17", per poi spararsi 
quando tornan j a casa» 


